
Niente governo invece per il deputato
Dario Nardella che andrà a sostituire
Renzi (via primarie però) a Palazzo
Vecchio. Per la minoranza la sfida è fra
la conferma di Andrea Orlando all’Am-
biente e la new-entry Matteo Orfini ma-
gari alla cultura. Ncd avrà confermati
Alfano, Lorenzin e Lupi. Ancora aper-
ta è la casella Giustizia. Per la segreta-
ria di Scelta Civica, Stefania Giannini,
c’è l’Istruzione. Agli Esteri resta Em-
ma Bonino. Renzi del resto è già atteso
da parecchi appuntamenti: a fine mese
il congresso del Pse a Roma, poi a mar-
zo il Consiglio europeo in vista del se-
mestre di presidenza italiana della Ue,
e soprattutto, il 27 marzo la visita di
Obama. Quindi meglio non toccare la
continuità in politica estera.

Il leaderNcdpunta ipiedi
per rimanereall’Interno
FrizioniconFranceschini
AlSenato ilnuovo
esecutivopotrebbeavere
tra i 179e i 183voti

L
’incarico gli sarà assegnato
tra domani sera e lunedì
mattina. Per quel momen-
to Matteo Renzi dovrà esse-
re pronto con la soluzione
del primo dei grandi rovel-

li del suo mandato: una squadra di uomi-
ni che dovrà stupire e convincere sapen-
do di avere a disposizione la stessa al-
leanza politica, e quindi gli stessi nume-
ri, del governo Letta. Per dimostrare,
tra l’altro, che, piaccia a no, «era Enrico
il problema».

È un po’ come pensare di fare una
buona ribollita avendo in dispensa po-
che verdure e senza il cavolo nero. Diffi-
cile, non impossibile. Occorrono fanta-
sia e misura. Azzardo e mestiere. Oppo-
sti che il giovin Matteo potrebbe risolve-
re grazie all’aiuto del più esperto Grazia-
no Delrio l’unico ammesso al tavolo do-
ve si sta compilando la griglia della squa-
dra di governo.

Un primo compromesso sembra già
ingoiato. Il sogno del rottamatore era
squadra snella e veloce, dodici persone,
un po’ come ha fatto a Palazzo Vecchio.
Ma palazzo Chigi e la macchina di gover-
no sono altra cosa. Ecco che da 12 le ca-
selle, ognuna per un ministro, sembra-
no già passate a 15 e potrebbero lievita-
re a 17. Rispetto ai ventuno ministri (8
senza portafoglio, 13 con portafoglio)

del governo Letta, è comunque un bel
taglio. Il problema non è tanto acconten-
tare le varie richieste ma essere consa-
pevoli che il semestre europeo e l’agen-
da di governo assorbiranno energie e
uomini.

Il secondo snodo problematico
dell’esecutivo Renzi è fare sembrare di-
verso un governo che si muove nello
stesso recinto politico. Le consultazioni
al Quirinale cominciate ieri hanno con-
fermato che Sel non appoggerà l’esecu-
tivo Renzi, al netto di tensioni (urla ieri
mattina provenivano dalla riunione dei
gruppi di Sel) che attraversano il partito
di Vendola e qualche posizione, legata

al capogruppo Gennaro Migliore, che
vorrebbe invece essere della partita.
Cinque stelle e Lega non salgono neppu-
re al Colle per le consultazioni. Forza
Italia lascia intendere che appoggerà in
Parlamento il percorso delle riforme -
legge elettorale, una sola camera, Tito-
lo V - ma il sostegno politico non è nelle
cose. Anche perchè sarebbe la declina-
zione inattesa e incomprensibile di nuo-
ve larghe intese.

Il governo sarà quindi sorretto da Pd,
Ncd, Scelta civica e Popolari. le stesse
forze di Letta. Un punto di partenza che
fa oggettivamente a cazzotti con la mas-
sima di Renzi: «Un dovere il cambio ra-
dicale».

Conviene concentrarsi sul Senato,
punto debole per eccellenza. Letta pote-
va contare su 169 voti (107 Pd, 31 Ncd,
10 Autonomie, 10 Per l’Italia, 8 Scelta
civica, 3 Gal). Renzi può strappare in
più quattro voti dei transfughi Cinque
stelle, Casini e De Poli (che erano passa-
ti con Berlusconi ma forse no), 4 senato-
ri di Sel e di altri quattro grillini stufi di
Casaleggio. Con tutti i se del caso, il se-
gretario dem potrebbe contare su
179-183 voti a palazzo Madama. Non è
tantissimo ma è una buona maggioran-
za sicura. Del resto, aver promesso un
patto di legislatura fino al 2018 è stata
da una parte un boccone amaro da but-

tar giù ma anche il necessario compro-
messo per assicurarsi voti.

Il terzo snodo problematico per Mat-
teo Renzi ha due nomi, uno di grosso
peso - Dario Franceschini - e l’altro di
qualche imbarazzo (Angelino Alfano).
Ncd chiede tre posti. Su Beatrice Loren-
zin alla Sanità c’è l’assenso di massima
di Renzi: è una donna, giovane e, soprat-
tutto, ha fatto bene. Stesso giudizio ri-
guarda Maurizio Lupi alle Infrastruttu-
re. Cosa far fare però ad Alfano per dare
almeno l’idea della discontinuità? Il mi-
nistro dell’Interno di Letta resterà, pro-
babilmente, al Viminale anche con Ren-
zi. E a lui, tra l’altro, sarà affidata la deli-
cata partita delle circoscrizioni elettora-
li. «Io resto qua» ha detto Alfano nelle
riunione ristretta con i suoi collaborato-
ri dopo l’ultimo consiglio dei ministri. Il
massimo della diversità sta in questo: Al-
fano non sarà più vicepremier. Carica
“politica” che Renzi non avrebbe alcu-
na intenzione di affidare perchè il gover-
no avrà un nome solo: il suo.

Franceschini rischia di essere l’unico
superstite della vecchia Dc e della secon-
da repubblica nel team di governo. Ren-
zi ne farebbe volentieri a meno, sempre
in nome della nota discontinuità. E però
deve anche essergli riconoscente per
avergli consegnato il partito. È probabi-
le quindi che Franceschini continui a fa-
re il ministro dei Rapporti con il Parla-
mento.

Il toto-ministri impazza. Renzi sa di
avere carta bianca su quasi tutto. Ma su
caselle come Giustizia (Vietti, Flick, Se-
verino, Manzione), e ministeri economi-
ci (Reichlin, Barca, Boeri) dovrà per for-
za avere il via libera del Quirinale. E di
Mario Draghi.
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«Squadra snella, nuova e rosa»

«Mi sembra che una delle parole vin-
centi, certamente di maggiore impatto
e suggestione, di Matteo Renzi sia sta-
ta “cambiamento”. Ora questo orizzon-
te evocato deve essere praticato. Per-
ché questo è il compito di un leader che
si assume l’onere, oltre che l’onore, di
guidare un Paese: coniugare, con gli at-
ti di governo, idealità e concretezza. E
ciò significa, in chiave europea, andare
oltre l’angusto confine dell’austerità.
Non basta evocare l’innovazione, oc-
corre dare ad essa un segno sociale,
una visione, un progetto di trasforma-
zione. E per Renzi premier questa sfi-
da si gioca in Europa». A sostenerlo è
Jean-Paul Fitoussi, Professore emerito
all’Institut d’Etudes Politiques di Pari-
gi e alla Luiss di Roma. È attualmente
direttore di ricerca all’Observatoire
Francais del Conjonctures Economi-
ques, istituto di ricerca economica e
previsione, autore di numerosi saggi,
tra i quali l’ultimo è «Il teorema del lam-
pione. O come mettere fine alla soffe-
renza sociale» (Einaudi, 2013). «L’Euro-
pa – rimarca ancora Fitoussi – ha un
futuro se si libera dall’ossessione del
deficit pubblico. Mi auguro che Matteo
Renzi ne tenga conto nel suo agire da
premier, anche perché la sua prima ve-

rifica elettorale riguarderà proprio
l’Europa».
Professor Fitoussi, visto da Parigi quale
effettofailcambiodileadershipaPalaz-
zoChigi?
«Cosa vuole che le dica, i problemi del-
la politica italiana sono complessi, spes-
so spiazzanti, certo “machiavellici”.
Posso aggiungere che ho una grande
stima per Enrico Letta, e ho avuto an-
che una buona impressione di Matteo
Renzi, che ho avuto modo di conoscere
di persona un paio di anni fa a Firenze,
in un convegno sulla cultura».
Sempre dall’osservatorio europeo: do-
po Mario Monti ed Enrico Letta, ora è
Matteo Renzi il terzo premier che a di-
stanzadipochiannientraaPalazzoChi-
gi senza un passaggio elettorale. Come
vedequesta«anomalia italiana»?
«Può essere un’anomalia, ma non mi
pare che essa sia fuori dal dettato costi-
tuzionale. Non credo che sia una
“scorciatoia”, di certo non stravolge la
Costituzione italiana. In altri Paesi non
sarebbe possibile. Questo pone un pro-
blema importante: quello della legitti-
mità democratica e della legittimazio-
ne popolare. Il che porta al cuore di
una delle sfide interne che Renzi dovrà
affrontare...».
Qualesarebbe questasfida?
«Una nuova legge elettorale, parte inte-
grante di una riforma delle istituzioni

rappresentative e del funzionamento
dello Stato. Mi pare che Renzi abbia da-
to un’accelerazione alla riforma della
legge elettorale con l’accordo raggiun-
to con il leader di Forza Italia, Silvio
Berlusconi. Si tratta di vedere se que-
sto accordo avrà un ulteriore impulso,
ovvero subirà una battuta d’arresto,
con l’ingresso di Renzi a Palazzo Chi-
gi».
Il 2014è l’annodell’Europa: a maggio le
elezionie,subitodopol’Italiaavràlagui-
dadelsecondosemestredell’Ue.Dacon-
vinto europeista qual è, cosa si attende
dalgoverno Renzi?
«Quello che ci aspettavamo dall’elezio-
ne di Francois Hollande, un’aspettati-
va solo in parte, e nemmeno grande,
realizzata: una pressione più forte sui
Consigli europei per un cambiamento
veloce e sostanziale delle politiche eco-
nomiche comunitarie. L’Europa potrà
uscire dal buco nero in cui ancora si
trova, solamente se saprà attivare una
vera politica di investimenti sia pubbli-
ci che privati. Bisogna favorire a tutti i
costi gli investimenti, perché il proble-
ma fondamentale che l’Europa ha è
che soffre di un deficit su cui poco si
ragiona e ancor meno agisce: il deficit
di futuro. Il fallimento delle ricette iper
liberiste e del ciclo neoconservatore,
avrebbe dovuto insegnare che quello
degli investimenti è lo strumento essen-

ziale, imprescindibile per dare un futu-
ro alle giovani generazioni e rilanciare
la crescita. Bisogna cambiare le politi-
che europee, operando per una modifi-
ca sostanziale del Patto fiscale».
Su quale direttrice dovrebbe muoversi il
cambiamento da lei auspicato, e «consi-
gliato»alprobabileneopremieritaliano?
«È necessario togliere gli investimenti
dal calcolo del disavanzo pubblico, solo
così si potrà dare spazio e liberare risor-
se per affrontare il futuro, andando ol-
tre l’orizzonte dell’austerità. A livello eu-
ropeo, occorrerebbe puntare su grandi
investimenti nel campo delle fonti ener-
getiche, sulla green economy, così co-
me nelle infrastrutture, nel sapere e nel-
la ricerca. È questo il momento di farlo.
Questa sì sarebbe una svolta verso il fu-
turo e non verso il passato, che è poi
quello che si continua a fare, pensando
che il problema fondamentale siano i
conti in ordine. Una Europa che resta
prigioniera dell’ossessione del debito
pubblico, è una Europa che rinuncia ad
avere un futuro. Ecco, spero che Matteo
Renzi contribuisca a “rottamare”, paro-
la a lui cara, l’ Europa conservatrice, ri-
piegata su se stessa, Di certo non sarà
l’austerità a tirarci fuori dalla recessio-
ne né a contrastare una preoccupante
deriva populistica. Un europeismo co-
raggioso: questo mi sento di chiedere a
Renzi».

L’exministro dellaCoesione
territorialeai tempi di Monti, è in
crescitanellequotazionidi
governo.Statistico ed economista,
èuomodi sinistravera. Unannofa
firmòil suoprogramma politico
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Lucrezia
Reichlin

Vicepremiereministro
dell’Internocon Letta,Alfano
giocaunapartita decisivaper Ncd.
I29deputati e i 31senatori sono
indispensabiliper Renzi. Che lo
lascerà, suo malgrado, alViminale

«La sfida? Per lui sarà rottamare l’Europa dell’austerity»

Fabrizio
Barca
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Jean-PaulFitoussi

L’economista francese:
«Nonpassaredalleurne
noncontrastacon
laCostituzione italiana
maponeunproblema
di legittimazionepopolare»

CLAUDIAFUSANI
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Ma sul nome di Alfano
le trattative si complicano

Angelino
Alfano

Il nomedell’economista è
accreditatoperunministero
economico.Di recenteè stata
anchecandidata al ruolo
divicegovernatore
dellaBancad’Inghilterra

L’economista,collaboratoredella
Voce.infoe autoredella riforma
del lavoro cheha ispirato il Jobs
act, è il nome forte inqueste ore
per ilministerodel Lavoro. In
discesa,perovvii motivi,Epifani

Tito
Boeri
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